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AH d'editori gli i eredi . del trapassato' duca ‘ 'di 
Sicignano della eredità idei marchese D. Michele Bruno 
di Foggia nelk somnaa di‘oltre ducati’ 34ooo, tra 'siMtte 
ed interessi , mediante pubblico istrutnento del dì 3o 
di uitobrei deli' annoi iSoai stipulata col defunto' duca 
1>.3 S^iocola di Tocco Cantelmo Stuard. 

:H iBfuno per la gran>mole del "SUoi^ debili ebbe 
ùftì vita ’mbmtro economioo^ ed appena spento,' il m» 
pati'iiuouio veune dedotto nell’ abolito li ibunuie ' duUa 
fiegia :Camerai.> . ; ' ii .f.u« ‘j .'.i i 

Sì come portavano le usanze dei tempi si proce^ 
dette) alla discussione' gkitidica dei creditori., trà’ quali 
iliiduua ocoupà il.itrentesi«o}irimo luogo. Questa collo* 
«neieoe- non sortèil suo compimento, per modo che sot- 
tcutrate alle antiche le vigenti istituzioni, si videro in- 
traprese,:>;aTÌc.'Cspcopciaziani'.forute , e '«pi ìndi più ^iu*-. 
dirà ..di. lordine ebbero) luogo ly ad >oacasion^'rle^(ptali :la> 
Guitte Sujxemk per ben"due volte à statuito'-nel favori! 
degli erèdi' Sicignano, si come più basso accadrà di fa* 
vellarne diffusamente. 

lutaotcn va.DÌcordato ua fatto ,'cbe presta l' appi- 
glio lal giudizio attuale, e su di Cui posa U ricorrente 
tutu la. sodn ma ideile '.sue ragionii iieviiìii t';m 

La maggior [larte ilei creiiitoii del vecchio patri*' 
oiunio Dudi'irunu : la S|iei'aiTza di vederlo dismesso' alì'ami- 
ahevole ) mediante! l' ojiera e la cura di persone da 
essi eletto, à.tàl . flavi col caratteiic di -deputati. Ij./nii. . , 
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^esto pansiero venne recato in atto contine con- 
venzioni : la prima de’ 3 i di aprile del xBog -5 e 'la "se- 
conda del 3 di luglio del 1813. 

Poiché le leggi nuove avevano rimenato i beni se- 
questrati nel dominio pieno del debitore , rappresen- 
tato da D. Rosalba Gasparrtui fu necessità che la de- 
putazione economica fosse mista, vale a dire composta 
non meno degli agenti dei creditori , che del rappre- 
sentante della debitiloe. 1 primi ebbero tre de]mtati ^ 
la seconda un sdlo^ il quale doveva necessariamente 
intervenire -ed esser presente a tutte le deliberazioni 
che à «arehbeco f«eae ^ che anzi ogni cosa intendere 
si doveiva amme da lui espressamente consentita. 

Tale espediente pacifico non valse chè a iog(V> 
tare da una banda 1 « sostanze ereditarie di Bruno , e 
mettere daU'nltra in maggiore subugliu le prctansioni 
dei creditori. 

Kon si giunse a soddisfare , che il deciiiloterzo 
di cxMitonp in conlioruiàtà dell’ antica collocazione. Stan- 
chi pel lungo indugio , e delusi delle speranza canee» 
pite , ognuno provvide il meglio che potette ai suoi 
ioleressi , e gli eredi Sicignano per porre mano anche 
essi direttamente ad esecuzioni giuridiche, citarono la 
debitrice per veder rivMtito lo strnmento originario di 
credilo delle forme esecutorie. E ■ poiché costei nulla 
oppose , passarono nel io di maggio del i 83 a al se- 
questro degli «stagli dovuti da D. Girolamo Angeloni 
e D. Giau Lorenzo Praperzi } come pure si fecero a- 
vanti nelle coliocuzipui e conti ibu ti, nei quali vennero 
ammessi pe' loro vistosi crediti , senza che mai fosse 
girato pel capo alla ddùlrice di recar loro la menoma 
ap]X)sizione. 

Costei però cangiò tenore in un tratta. Immemore 
della verità dei fatti , delle sue confessioni, e di molti 
giudicati che avevano riconosciuto per indubitato il cre- 
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dito degli eredi SIcignano , deliberò di ' negarlo , aozi 
dirlo estinto in quel momento appunto,' nel quale co— 
s^i)ro pretendevano la convalida del sequestro imposto 
ad Angeloni e.Properzi, cioè nell' anno i834> 

D. Celeste Balducci erede del marchese Bruno per 
mezzo di D. Rosalba Gasparrini , non adduceva alcuna 
pruova della soddisfazione, ma si limitava a presumer- 
la , dacché i deputati eletti avevano l’ obbligo di sod- 
disfare i creditori. 

Voleva per lo manco veder sospesa la parata ese- 
cuzione del titolo creditorio siuo a che non si fosse dai 
deputati medesimi renduto , e poi discusso il conto 
della tenuta amministrazione. 

I primi ed i secondi giudici rifiutarono concorde- 
mente così strane pretensioni .al lume di ragionamenti 
ricchi di tranquilla ponderazione , e di profondo saper 
legale. .Ciò non pertanto la Balducci à prescelto meglio 
saggiare il rimedio straordinario di un ricorso, che ren- 
dere omaggio alla verità annunziata da due collegi. ■ 
•Essa à impugnato per annullamento la decisione 
del dì i6 di aprile .'del i836. 

i E poiché è questo giudicato il segno de’ suoi ri- 
chiami, fa d’ uopo, che qui si riporti per^ tenore, onde 
se ne mostri in vece U pregio ed il vigore. 

‘ . » 

< 5. a. Testo delia sentenza del tribunal civile, e della 
- ■ decisione impugnata. 

i 

.5. 3 . Sentenza de* primi giudiei. 

, . . QuisiionL 

. I . i ■ 

La mancanza di pagamento delle annualità da’ 
» luogo nella specie alla risoluzione del contratto? 

» In difetto di . pruova della soddisfazione deesi 
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» pronunziare la condanna del dovuto in vigore di ti- 
M toli autentici? 

>1 >'eir affermativa dovranno dichiararsi buoni, e 
M validi i sequestri presso terzi praticati dai creditori? 

M Nell’ interesse del sequestraUrio , che ha giusti- 
» ficaio di aver depositato la somma unica da lui do- 
N vota vi è luogo ad ulteriore procedura , o dovrà 
M mettersi fuori causa ? i 

M Trattandosi di titoli autentici, dovrà munirsi la 
» sentenza della clausola della esecuzione provvisoria? 

i> Che per le spese ? 

w Poiché nella dimanda di convalida del sequestro 
» presso terzi implicitamente si contiene quella della 
» condanna al pagamento della somma per la quale si 
M è il sequestro imposto. A prescindere da ciò, nella 
» specie si osserva , che da parte del Monistero delle 
» Benedettine di Troja sequestrante con atto per l’uscie- 
>» re Majone del primo luglio di questo anno si è chiesto 
}> benanche la condanna contro la erede del marchese 
» Bruno a pagare ducati quattromilatrecentotrentanove, 

» e grana venticinque , pe’ quali si è proceduto al $e- 
w questro suddetto, quindi non regge la eccezione che 
» la dimanda, non si è avanzata ai termini del rito. 

M Puichè per effetto della deduzione del patrimo* 

» nio del marchese Bruno avvenuta fin dal i8o3 e per 
M effetto altresì del giudizio di espropriazione in danno 
» della eredità dello stesso marchese , non che del giu- 
u dizio di graduazione in cui fu ammesso il credito 
M del monistero sequestrante senza essersi dalla signora v 
» Balducci impugnato, non può dirsi che non sono ri- 
n masti rescissi i contratti ad annua rendita , e dive- 
« nuti esigibili i capitali j ciò che smentisce l’altra cc- 
» cezione cioè , che abusivamente si era imposto il se- 
» questro in esame senza che prima si fosse diman- 
» data le risoluzione de’ contratp. ■' 
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u Poiché io riguardo al credito di ducali tremila 
M dipendenti dallo stipulato del io febbrajo . 1 8oò si 
M osserva , che il creditore sequestrante li à ridetto a 
M soli ducati mille e duecento per quanto ricade il va- 
n lore in effettivo contante dedotto l’ agio del sessanta 
M per cento che correva all’epoca del contratto sulle 
M fedi di credito , giusta i documenti indicati dalla. 
» debitrice sequestrata. 

Poiché .sull’ altra eccezione della presunta sod- 
» disfazione a favore del monistero delle Benedettine, 
x> non risulta dal documento estratto dal grande archi» 

» vio , ed olfurto dalla marchesa Balducci, che il mo- 
M nìstero suddetto consentì nella nomina de deputati 
* ìì per la buona amministrazione de’ beni ereditar] del 
M marcliese Bruno. Ma anche quando avesse legalmente 
consentito , pure non sarebbe questo fatto ellicace- 
M mente scusa d’ impedire al monistero lo sperimento 
w dei suoi dritti , in virtù di pubblici atti. In conse- 
» guenza fìno a che non sarà dimostrato che il moni- 
>ì stero non abbia più credito potrà sempre reclamarne 
» la soddisfazione. 

» Poiché per le sopradette osservazioni non è da 
» attendersi tutto ciò , che in linea di eccezioni si è 
» dedotto dalla debitrice sequestrata^ anche in riguardo 
» alla pretesa assicurazione della somma provvenience 
j> da cespiti ereditar] mercè deposito nella Reai Cassa 
M di Ammortizzazione. 

>3 Poiché iu rapporto al sequestro presso terzi im- 
» posto ad istanza degli eredi del duca di Sicignano 
5) non si è in vermi modo dimostrato , che il credito 
33 o nella totalità , o nella maggior parte sia rimasto 
33 estinto, ma ciò dicesi soltanto coll’atto ad istanza 
33 della signora Balducci del sedici giugno iSSa , sul . 
33 riflesso , che il duca di Sicignano concorse con gli 
33 altri creditori nella nomina de’ deputati per l’ammi- 
33 nistrazione de’ beni' del marchese Bruno. 
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u Poiché all’opposto si è dimostrato , che tra li 
M quattro deputati per la dismissione de’ debiti della 
M eredità del marchese Bruno uno ve n’ era nominato 
» dalla debitrice : che ninna deliberazione potea pren- 
M dersi senza l’ approvazione , e consenso della erede 
» debitrice rappresentata dal suo deputato. Si è dimo- 
M strato pure che fino al i8ai fu deputato della de- 
» bitrice D. Michele di Napoli , che a costui fu 
» da lei surrogato D. Gaetano Ànsalone, e nel 1827 
u fu nominato a tal carica lo stesso .marito della de- 
» bitrice D. Pasquale Bellotti. Che anzi a questo in 
M tal qualità fu anticipata una somma per eseguire opc- 
u razione dell’ amministrazione. Deriva da tuttociò , 

M che non vi ha necessità di attendere la discussione ' 
» de’ conti dell’ amministrazione e sospendere intanto 
» la esecuzione de’ titoli esecutorj degli attori , titoli 
» che coir intesa della stessa erede del marchese Bruno 
» nel i 83 a furono renduti esecutorj. 

u Che se riesca alla ridetta signora Baldiicci di- 
» mostrare la soddisfazione di tutto , o parte de’ cre- 
M diti reclamati , non è ciò uu motivo per potere da 
« ora impedire le condanne richieste. 

» Poiché il giudizio di rendiconto, che verte tra 
u la erede beuefìciata dell’ anzidetto marchese Bruno e 
SI gli amministratori de’ beni ereditar] del medesimo , 

» non può essere di ostacolo ai creditori di reclamare 
u la soddisfazione delle somme dovutegli cosi di sor- 
si te , che d’ interessi , dacché trattasi di un’ azione , 

M che nulla riguarda i creditori uiedesiiui , ed egli è 
M perciò che invano si chiede da Balducci attendersi 
V l’esito del suddetto giudizio, per indi sperimentarsi 
u dagli eredi del duca di Siciguano le loro ragioni , 
u se mai alcun residuo di credito rappresentano con- ' 
u tro la eredità dell' originario debitore. 

» Poiché il sequestratario D. Giovanni Lorenzo 
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■u Pro]>erzi ai termini della sentenza del 17 settembre 
» i 83 a nella causa dell’ incidente promosso da D. Fe- 
u derico ed altri Giordano relativo alla cfilcacia della 
» cessione da' medesimi ottenuta per due. 1900 con- 
u fermata con decisione di questa Gran Corte civile 
» de’ i 3 aprile i 833 si trova di aver depositato nella 
» Reai Cassa di ammortizzazione i due. 640 da esso 
» Properzi dovuti, ed in k>stegno ha prodotto il cor- 
» rolativo docn mento. 

» Poiché da ciò deriva , che la di lui dimanda 
u di esser messo fuori causa merita di essere accolta. 

» Poiché le spese debbono cedere a carico della 
» del'itrice sequestrata come colei , che soccombe nel 
M giudizio, art. 112 procedura civile. 

i> Visto l’art. 22S dette leggi. 

» 11 Tribunale in continuazione dell’ udienza del 
u dì 8 del corrente pronunziando diiBnitivamente in 
i> grado di contumacia riunita. 

M Dichiara risoluti i contratti di vendita di annue 
» entrate passati tra il marchese di Sant’ Angelo al- 
ìi l'Esca D. ^Michele Bruno, ed il monistero delle Be- 
» ncilelllnc di Troja , mercé pubblici atti rogati pel 
■n fù notar Salvatore Pcrrelli nel dì io febbrajo 1800 
» e nel di io febbrajo i8ot. 

» Per r elTetto coudanua D. Celeste Bulducci nel- 
i> la qualità come dagli atti a pagare in beneficio del 
■a suddetto monistero^ due. 3294. a 5 di capitale di- 
» pendenti dai titoli menzionati di sopra una cogli in- 
» teressi al 5 per 100 decorsi , e decorrendi lino alla 
» sodriisfazione effetliva de’ medesimi. 

M La condanna in f)ltre a pagare in beneficio de- 
M gli eredi del Diuui di Sicignano D. Nicola di Toc- 
» co Conteimo Sluard due. 10000 di capitale dipen- 
» dente dairistromcnto stipulato innanzi al uotaro Igna- 
1» zio Mazzola di Napoli a 3 o ottobre i8oa ] e du- 

a 6 


Digìtized by Google 



12 


» catì 190W0' <11 atirrnalità <l<?ccnse al 4 P®*" ^00 nello 
M cfal d<;tfo’ (fi a oiitobre t&Cf 7 ;rf ?o giugno di <pie- 
5> Sto Aùtt(/ ohrtì le niatnrate succedi vamente , e ma- 
» turafide fitirt alla soddisfazione' di detti due. l 5 ooo: 
» Salvo il dritto' alla detta Baldncci di controporre 
» alle sommo di sópra espresse tutte quelle che con 
» legali dociioienti dimostrerà di essere state di gik 
» pagate ai creditiln'i di sopra nominati. 

M La condanna infine alle spese del giudizio a 
» betlefìcio del monistero delle Benedettine di Troja 
» liquidate in duc. 20. 79 oltre la spedizione ed in- 
U titna delia presente , ed a benefìcio degli eredi del 
» duca di Sicignano liquidate in duc. 5 l. 69 oltre 
» r intima della presente. 

u Per le sopradette somme capitali, interessi , e 
i> spese dichiara buono , e valido il sequestro impo- 
>> sto con atto dell' usciere del Tribunal civile di Ca- 
» pitanato Agostino Furia del d'i 18 aprile i 832 ad 
h istanza del monistero delle Benedettine di Troja nelle 
» mani di Giovati Lorenzo Properzi , e D. Girola- 
» mo Angeloni in danno di D. Celeste Balducci nella 
» qualità come sopra. 

» Dichiara del pari buono e valido il sequestro 
» praticalo con atto dell’usciere Raffaele Cerchi del dì 
« to maggio i 832 ad istanza degli eredi di D. jNìc- 
» cola di Tocco Gantelmo Stuard duca di Sicignano 
i> in datino della stessa Balducci nelle mani de’ suddet- 
» ti Properzi , ed Angeloni per la somma enunciata 
di duc. 3^000 di capitale ed interessi. 

w Mette fuori causa il seiiuestratario D. Giovati 
» Lorenzo Properzi. 

u La presente , tranne per le spese, si esegua non 
M ostante appteHo. 
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4* Peciaionc della G* C. 


civile. 


Qmsiiom. 

n n silenzki dell’ appellante all’ datK 

M dalla sua controparte alla sentenza di cui è appello, 
» rivestita di clausola provvisionale può elevarsi al fi.? 
» ne di non riceversi il gravame pel mezzo di acquie- 
w scenza alla sentenza? 

» Nella negativa ^ in mancanza di pniova positiva 
n della eccepita soddisfazione ^ può arrestarsi la ese- 
» cuzioue de’ titoli autentici per delle vaghe presui^r 
» zioni , le quali ove per avventura si verificassero , 
» ])otrebbero far rinvenire pagata una patte del de- 
» bito ? 

. » Dovendosi dare esecuzione à titoli creditori ò 
M d’ accogliersi la eccezione di prescrizione quinquen- 
y> naie ? 

M È d’ accordarsi la ritenzione del decimo , a piab 
w grado il patto espresso ne’ titoli di data anteriore al 
u nuovo regime delle contribuzioni dirette ? 

» Comunque vada ridotto il capitale del moni- 
» stero di Troja , sarà dovuto T interesse ledale, ove- 
» ro il conveouto ? 

*» Che di diritto sulle spese? 


Sulla prima. 

M Visto r art. izga leggi civili. ^ 

» Attesa la legge nella citata disposizione valuta 
■y* la intenzione delie parti, presupponendo datU’acquie- 
» scenza una rinuncia ad ogni attacco contro l’ajttp , 

» che poteva impuguarsi, 

» Che tale idea sorge spontanea non solo dalla 
» lettera di detto articolo , che dal confronto co’ pre- 
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M ceJenii , e dall’ ordine com’ è riportato il comma 
w della esecuzione volontaria nello stesso articolo. 

» Da lutto ciò una ragione semplicissima per 
» escludere il mezzo della dedotta inammissibilità, cioè 
u che la leg^e nel solo concorso di atti positivi per- 
» mette jiresuincre una rinunzia , la quale per regola 
» si richiede espressa. 

Sulla seconda. 

u Attesoché dichiarato aromisibile il gravame si è 
M vano tutto il dedotto dalla signora Balducci , tanto 
» sull' ammissibilità della dimanda degli eredi Sicigna- 
no , quanto sul merito de’ crediti degli appellati , 
» giusta le opportune osservazioni de’ primi giudici, 
■•» che perciò si ritengono. 

u Atteso di vantaggio , che la legge dopo aver 
» noverate le priiove della soddisfazione di cui ninna 
■a ne ha fatta la signora Balducci , ha vietato al ma- 
si gistratu di arnmeiiere le presunzioni , tranne il caso 
>1 nel quale la pruova testimoniale fusse ammessibilc , 
H articolo i 3 o 7 leggi civili. 

» Nella specie tanto è lungi che la prnova testi- 
li moniale sia ammisibile , in quanto che la stessa Bal- 
li ducei nell’ offrire presunzioni semplici , e vaghe non 
Il si è fatta a dimandare il mezzo di una pruova , sìb- 
11 bene a chiedere,, che restassero in sofferenza titoli 
Il autentici , e resi esecutivi colla ninna di lei coll- 
ii tradizione , in attendendo il fine di un giudizio di 
Il reddicoiito , che un terzo deve rendere. 

Il Ed è (]ui il luogo però da valutare il silenzio 
' Il serbato dalla signora Balducci tutte le volte , che i 
Il detti titoli sono stati eseguili in giudizii diversi. E 
Il tra molti giova marcare un giudizio di ordine già 
Il es|»lctato , che ha corso luti’ i gradi di giui isdizio- 
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» ne, ed è per ottenere il suo compimento colla chiu- 
» sarà del verbale di graduazione. E sarebbe sicura- 
w lineate una mostruosa coutradizione quella di arre- 
M stadie in questo giudizio la forza degli stessi titoli , 
u che in altri giudizii rinviensi di aver avuta esecu- 

V zione. 

» Che non giova sul proposito negarsi dalla si- 
» gnora Calducci la scienza de’ suddetti giudizii , es- 
u «eudo inconcepibile , che giudizii di ordine , o di 
u distribuzione siansi fatti alla insaputa della debi- 
3> trice : al più si sarà fatta contumace , ma ciò non 
» prova .la soddisfazione , e solo che là non vi era 
u suo intaresse, non potendo nulla sperare da ciò che 
u ilrovavaai fuori del dritto a percepire , e si difen- 
» de quando le si minaccia la stessa sorte per i beni, 
M olle lo scioglimento della deputazione ha fatto ritor- 
» uare nella di lei libera percezione. 

» La legge iniperiosanieute comanda di rispettarsi 
» i titoli autentici , imprimendo ad essi ila stessa for- 
M za eh’ ella ha , e permette di sospenderne la ese- 
3j cuzioue , sol quando 1' ammissione di una querela 
M ili falso fa dubitare della loro verità , articolo 1 088 
D e 1873. 

» Atteso che giova pure delibare la forza delle 
u opposte presuuzioni, |ier farne conoscere la futilità, 
» e «tra lo molte la maggiore si è un calcolo , che fa 
■>} fa debitrice sulla forza de’ beni inventariati. Col detto 
u calcolo crede la debitrice dimostrare , che oltre la 
M soddisfazione di tutt’ i credito^ , una grave massa 
M di supero vi dovTcbbe essere a di lei beneficio. Ella 
■»> per» non ha calcolalo la differenza de’ tempi , che 
u dia dato -colla falce, sopra tutto, sui|le proprietà in Ca- 
3> piiaiiata, ove sono quelle della eredità Bruno, e me- 
» no Ila dimosU'.ilo fa regolarità de’ valori assegnata a 

V duiscun cespite. Ma tutto svanisce alla semplice osser- 
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M Nazione , che ramniinistrazione fa giadiziaria fino a 
M che ebbero vita le vecchie giurisdizioni, e dal 1809 
» fino al i 83 i ramniinistrazione stessa fu portata da’ 
M deputati scelti di accordo , tra quali vi era il de- 
li potato nominato dalla debitrice : e detta deputazio- 
» ne ha tenuto sempre un cancelliere , il quale ha 
u pure attestato i creditori già soddisfatti. 

Atteso che infine i primi giudici han fatto una 
» riserva alla signora Balducci per tutte le somme , 
» che potrà documentare di essere state pagate a’ cre- 
ii ditori in giudizio. 

li Che a parte le qualità di creditori, non potendo 
li costoro venir soddisfatti , che dietro una spropria , 
il rimane bastante tempo alla debitrice di rinvenire do- 
li cumeuti , ove per avventura ve ne fossero. 

li Atteso in ultimo , che avendo in appello gio- 
ii stificato la signora Balducci due quantità pagate a’ 
11 creditori , così debbono detrarsi daU’ammontare de- 
li gl’ interessi. 

Sulla lena. 

11 Al teso che si è notato di sopra che fino al 
11 1809 vi fu r amniiiiistrazioiie giudiziaria , la quale 
11 iiiijicdiva a* creditori ogni mezzo di riscossione. 

11 Atteso che simile divieto era conseguenza della 
11 deputazione durata fino al i 83 a per virtù delle due 
11 convenzioni del 1809 e 1812. 

11 Atteso inoltre , che nello stipulato a favor del 
11 duca di Sicignano fu pattuito di dover questi seguire 
11 le fasi tutte della economia , che trovavasi per so- 
li vrana disposizione stabdita presso un magistrato del- 
11 r abolita Regia Camera della Sommaria. Che al se- 
11 gli ito di tali fatti deve ritenersi come sospesa ed 
» interrotta la prescrizione', che si è eccepita presa 
11 ragione da quanto è disposto negli artiaoli ai 5 i , 
11 2i5a , e 2 i 63 . 
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Sulla quarta. 

» Atteso che il oaovo sistema delle contributioni 
» dirette , venuto tra noi colla legge degli 8 novem-> 
M boe 1806 non rispettò i patti , che liberavano i 
M creditori dall’ obbligo di contribuire. La natura , e 
» l’indole di tal dazio tanto richiedeva, ed il Sovrano 
» legittimo ritornato in questo regno ha sostenuto tal 
» sistema ; laonde devesi permettere alla debitrice la 
M ritenzione del decimo. 


Sulla quinta. 

• Atteso che l’ interesse legale ha luogo quando 
» manca la convenzione , articolo 1779 leggi civili. 

u Che nella specie trovandosi convenuta la ragio- 
» ne deir interesse , non vi era ragione per attribuire 
» r interesse legale. 

M Che in contrario non vale il dedurre di essersi 
M ridotto il capitale ad un valore reale in vece del 
» nominale, poiché nella legge che tanto prescrisse al 
» 1800 per ragion delle certe bancali , allora depre- 
ziate , non prescrisse del pari la riduzione degl’ inte- 
» ressi , e solo riguardò il caso del riscatto , al che 
» ave annuito lo stesso monistero creditore , essendo 
» seguita la riduzione senz’ alcuna contradiziooe. 

Visto per la ultima quistiooe l’articolo aaa leggi 
» di procedura civile. 

Per tali motivi 

» La Gran Corte civile pronunziando deffiuitiva'- 
» mente in grado di contumacia riunita su de’ grava- 
u mi prodotti contro la sentenza resa dal tribunale ci- 
» vile nel dì 16 agosto i 834 , senz’ arrestarsi alle ec- 
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» cczioni di rito, e di prescrizione quinquennale, che 
» rimangono rigettate , fa diritto all’ appello parziale 
» del inunistero delle Benedettine di Troja , e rivo- 
li caudo il capo di della sentenza relativo agl’interessi 
Il legali ordina , che tanto per lo tempo passata , e 
Il sino a che non sarà pagato il capitale al detto mo- 
li nistero , si dovranno le annualità convenute ne’ ri- 
» spettivi titoli , dalle quali sarà lecito ritenere il de- 
li cimo dagli 8 novembre 1 806 , tempo in cui nel no- 
li stro regno fu cangiala la norma della percezione 
Il fondiaria , e sino alla soddisfazione totale. La stessa 
11 ritenzione , e dal tempo medesimo sarà lecito farla 
11 dagl’ interessi dovuti agli eredi del duca di Sicigna- 
11 no , e le quantità che b» giustificate la signora Bal- 
li ducei di essere state pagale per banco dall’ abolita 
» economia , tanto a detti eredi, che al suddetto mo- 
li nistero saranno parimente detratte dall’ ammontare 
11 degl'interessi ed annualità rispettivamente dovute. 
Il restando nel dippiù ferma la riserva fatta da’ primi 
Il giudici alla detta signora Balducci. Per tutto il ri- 
11 manente rigetta l’appello di D. Celeste Balducci, ed 
Il ordina che la detta impugnata sentenza del 6 ago- 
» sto 1834 sia eseguita. 

Il Condanna la delta Balducci a quattro quinti 
u delle spese dello intero giudizio, liquidate in ducati 
11 i 65 e grana 60, cioè ducati laa. 55 a favore del 
» patrocinatore Starace, e ducati 43 . 1 5 a favore del 
Il patrocinatore Àrmanno. 

11 L’altro quinto compensato. 

11 Dichiara non dovuta la multa. 

Il La esecuzione a chi di diritto. 
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■i. 5. 'DwcugsiiAie d«i ricoMo di Dalducci , - Propósi^ioni 
alle quali ai riduce. 

Raccogliendo dai fatti della causa e dui tenore 'del 
giudicato gli elehiedti dis^putabiH seAibra chele in- 
dagini «i riducàno a chiaWre le tesi che qui notdfeVno, 
è che ditnostreremo pardtiimebte con là màggidi- )io^ 
sibile sobrietà. 

I. 'Che bene stia ‘la giudicatnrà quanto alle de- 
duzioni di rito dèlia Balducci. 

IL Ohe non inànchi 'di raodvàzfone la dècisi'one 
impugnata. 

III. Ghè la soddisfaziòtaé ài dimostri , e ubn si 
presa ina-. 

IVi Ghe vfen per oppidsto indnbitàtàbienté tbià- 
rita la esisteUià dèi tredito degli etedi Siciguano , ail- 
ziohè messà ih dubbio ^ e ciò per effetto di giudicati 
profferiti in presenta èd ih contraddiziobé della ricdl-- 
tente. 

V. Ghè pèggio si àpp>òiiga là ricorrérite sul dd|)- 
pio ibenro della pièscritione dt 41 ’itatéressi,' b della de- 
duzione dèi decimo. ' 

f. 6. Là décisioUé Ifapiignàtà niillà hiscià a ilésìiìérafé pel suo 
ragiODaniehtb - Gli obblighi del giudici cbbsistòho nbllà 
discussione delle eccezioni assorbenti « al che benfe à cor- 
risposto la G. C. civile. 

La causa qnasi che disperata che attrista la Bal- 
ducci lé fa aver ricorso al presidio comune va'lé d 
dire a ripigliar la decisione di niancàfo ràgiodamen^o.' 
Noi per oppòsto crediamo , òhè di trei^pd Sèéi diffu- 
sa la G. Gì civile in' circostanze assai fitvofevoli ad 
una laconica discussione. 

Come noi abbiamo di sopra ricordato , Balducci 
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]K>sav 4 i ,U soildisfaziouQ ^tlpl visU>K> iwcdito dyjAicasn.di 
Sicignano su la istituzione di ,nna deputazione intesa 
ad amministrare i beni, ed a dismettere i creditori del 

patrimonip. , , . i ■ uiiut; ■ ;a,r. 

fiimprovera \a, ricorrente... all^ G. C, il silen%ip.Gttr- 
):^to soprn luilueuza.di qun$ti|,(att) in^rappnijto aUe^.f^r 
gioni dedotte da lei cpqjti'q > cfediloid..£is^ tttfl ^ 
appone se parla nei puri sensi di censura^ come,beo4lpef 
se .intende ,,di ricereare qel,,dceÌSo dei giudici; sdei *t*®" 
rito una prolissa discussione, ne.Ua quale singpltKpaoqtP 
avessero .dovuto ocpupar&i ,di qnapiP argomentazioni è 
piaciuto alla debitrice di valersi nel corso del^udi^^. 

. Per, inassjma .ÌDcpntraate.bÀle,,dÌ. di legge, 

e di giureprudenza precisamente della nostra Cprtg.^- 
prema i .gtpdi.ci, pou .vaP), soggetti,, pii’ obbligo;^ spryile di 
teuer dietro al, varip iijgegno. dftlla , foranea ddgsa j, ,ied 
iutrattcuersi intorno a ciascuno argomputo, e sopra ogni 
fatto ,chp si allaga .dalle,,, parli {^f rw?"t 0 “n 4 aro.i}a,pra^ 
pria causa. Debbono gli atti che emanano dal p 9 .(g\}i 
g.iudiziatio.„yenire, pivcoui4fà|,, dalla igarafl,ti§„di .ragione 
elle ne, assicura, dtdla loro. legittiinità, JJ^^opo i giu- 
dici assumere e discutere le quisliom,easeq^ÌalÌ a ,le 
assorbenti deduzioni contestate in giudizio j e per mo- 
li!?, ^^1 ,4i,-S’lÌn/.«66e 

incpto di aye(e q, ma^gi^i^'ato,, depisu,, quella, 
à disaminata.,, c non ■ ultra ciie {wr. .venturauidibùe tra- 
p.assata in coljievole silenzio. ^ , 

Si scorra la decisione impugnala, e dessa si Iro- 
vairà ,.nuu diremo, g'tà ijulUoicptepiOiUe, , ^ui eoo, lusso 

e ina.swme ,S(!pra ÌA i)ù(u* 
influenza dei^ d^iilal.i atlm ju.a^Uflta podtlifjfazipm’ ,dfil 
debito verso gli credi del duca di Sicign.'mo. 

, ,diuO,.Gp(;(i5, iplrauieotJ da iM'jùw <* 
rainiueiilare le prescrizioni legi.sLttiyt!„j)vr' iJ.spetfta ,,4 
l?;'!>ifl!'.V"‘" !»!l.x‘W''.ll>,.4v,'-‘d. ;>,ss>wa „s,i|.giaii,i|i)iit,« ihe 
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si dimostra, e noa si suppone questa specie di estin- 
zione delli obbligazione primitiva. 'Passa poi a stabili- 
re , che tal pruova grava sempre sul convenuto che 
r oppone , e che nulla aveva mostrato la Balducci a 
questo fine. 

Si occupa quindi della confutazione dello assunto 
della debitrice , e passa in rassegna tutte le confessio- 
ni , tutti i giudicati , e tutti i fatti , che assicurano 
la tesi contraria , cioè la esistenza attuale del debito. 
Poteva bene qui cessare da ogni altra indagine la G. C. 
civile , ma per rendere completo il suo vittorioso ra- 
gionamento , discute il rapporto che aver poteva la 
economia del patrimonio Bruno con le pretensioni de- 
gli eredi Sicignano , e conchinde per la negativa ; 
avendo ponderato in prima , che doveva Balducci pa- 
lesare i fatti di que’ deputati , avendo fra quelli figu- 
rato sempre il suo , ed in ultimo il proprio marito 
D. Pasquale Belletti. Valutò di poi che questi avve- 
nimenti, se mai le apprestavano un’ azione per lo ren- 
diconto contro di costoro, non l’ abilitavano ad obbiet- 
tare la dismissione de’ suoi debiti , senza altra dimo- 
strazione. 

Egli è certo ebe coordinate le ossevazioni della 
G. C. ovile fatte in proposito de’ deputati, con la se- 
rie delle àv vertenze desunte dai giudicati, e con tante 
asseverazióni giridiche , che smentivano affatto le labili 
eccezioni della debitrice , non si vedrà sicuramente il 
perchè si debba criticare la decisione di taciturnità so- 
pra quelle deduzioni , le quali per avventura non ri- 
chiedevano , nè tanta cura , nè tanto ragionamento , 
che v’ impiegò la Corte giudicatrice. 

Doveva forse' la G. C. mettere in ricerca e va- 
gliare discetXendo il valore che avevano i beni , che 
si dedussero in patrimonio j gli effetti mobiliari del 
debitore Bruno ; le industrie armentizie , che si tro- 
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vavano sparse sopra i suoi poderi , e le altre obbiezioni 
di simil tempra , che aridava vagheggiando la Balducci 
nel suo petisiere ? Tutta questa copia di fatti , non 
rivestiva altra forma che di ragioni subalterne per 
aflbrzare e dar nerbo alla presunta soddisfazione , la 
quale unicamente costituiva la sola ricerca della causa. 
Or se di questa eccezione cardinale e dei principali ar- 
gomenti che laccompagnavano ne fece disamina la G. C. 
civile, non sapremmo in qual’ altro modo avrebbe do- 
vuto comportarsi la medesima per declinare dalle cen- 
sure della ricorrente, la (juale nuda di ragioni, e scar- 
sa di mezzi calunnia , meglio che critica la decisione 
da lei attaccata con ricórso per annullamento. Da ulti- 
mo si riilctta che la G. G. ritenne il ragionamento dei 
primi giudici , nel quale si ammira una copiosa di- 
scussione sul prujHjsito. 

y. n. Non ricorreva blaogno per gli credi Sicignano avanzare 
domanda di condanna nel giudizio di convalida del seque- 
stro - Non essersi di poi incorso in veruna nullità di rito, 
per lo intervallo legale tra la domanda e la portata alla 
udienza della causa. 

• Tutti sanno , e nè anche il nostro contraddittore 
dovrebbe ignorarlo , che il giudice nel momento di 
convalidare nn sequestro conosce della forza e del vi- 
gore del titolo in virtù del quale esso è fatto. Cosic- 
ché il destino della conferma dqiende dalla esistenza 
del credito , e perciò la condanna a pagar la somma 
per la quale si è praticato lo impedimento è imjilieita 
in tale giudizio , sì come saggiamente àn ponderato i 
primi ed i secondi giudici. In vero l’ effetto della con- 
valida del sequestro è di far pagare al sequestratario 
r ammontare del debito , che avrebbe dovuto soddis- 
fare il debitore diretto ; il che vale drtrarlo dal suo 
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patrimoaio per effetto dell' ordine del magistrato, cioè 
a dire per opera della condanna. 

Ma poi la ricorrente per dolersi della sentenza e 
della decisione snppone un fatto che sta a rovescio per 
lei nelle narrative concordate , cioè che tra la doman- 
da suppletoria per lo pagamento inoltrata dagli eredi 
Sicignano e la portata all’ udienza non vi sieno tra- 
scorsi i fatali richiesti dal rito per ogni citazione. 

Erra per le mille chi assicura tali cose. Si volga 
uno sguardo sopra le narrative e si rileverà il con- 
trario. 

Il sequestro fu eseguito nel giorno lo maggio 
del i83a - La denunzia alla debitrice con la domanda 
di convalida nel giorno l5 dello stesso mese ed anno. 

La citazione suppletoria nel 3 di luglio del i834. 

La portata alla udienza fu nel giorno i4 dello 
stesso mese , ed ebbe luogo una riunione di con- 
tumacia. 

La sentenza difilnitiva fu profferita nel giorno iG 
di agosto dell’ anno medesimo. 

Raffrontando le date , si raccoglie che dal dì della 
intimazione del libello suppletorio sino alla riunione di 
contumacia , ossia prime conchiusioni trascorsero do- 
dici giorni netti , e sino alla pronunziazione difRnitiva 
del tribunale quarantaquattro. Ciò posto , dov’ è il di- 
fetto de’ termini legali , cioè dgli otto giorni a compa- 
rire ? Ve ne furono anche di più , ed in un caso nel 
quale non si richiedevano ^ perciocché la citazione a 
comparire era stata allogata in piedi della deuunzia , 
ossia della citazione originaria^ solenne che non dove- 
va corredare l'altra di supplimento, per non essere que- 
sta un libello separato e principale , ma una semplice 
ampliazione di quello. 
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8. La decisione impugnata sfugge la censura della Corte 
Suprema - Dessa à disaminato una quistione di fatto, e sul 
medesimo si è convinta - Kon è incorsa in veruna viola- 
zione di diritto. , 

Si ripresenta per la causa nostra la distinzione 
troppo nota ed applaudita relativamente al sistema di 
decidere delle corti giudicatrici. La distinzione i so- 
stanziale e carattlristica delle attribuzioni eminenti della 
Corte Suprema. 

Questo consesso die sovrasta in cima dell’ ordine 
giudiziario, non spiega la sua censura , se non (piando 
ritrova manifesta violazione di legge , cioè a dire quan- 
tevolle i giudici , deviando nell’ arbitrario statuiscono 
conira ius conslitiUum. Ma se per avventura ponendo 
a squittlnio una (pistioue di fatto , nella quale uni- 
camente consistesse la causa e decidessero , delibe- 
randosi sopra gli elementi del medesimo , allora la di 
loro pronunziazione si sottrarrebbe alla emanda per lo 
jirincipiu , che non rimarrebbe offesa la legge , ma il 
ius litigaloris e per conseguenza inviolabile il creterio 
ed il convincimento dei giudicanti, cioè quello che si 
formarono nella volutazione delle circostanze e de^Ii 
avveniineuti del giudizio. 

l’aro che la causa attuale si presti <x>modamento 
all’ aj)plicazione di tali principi. ^ 

La C'. C. civile si è attenuta strettamente alla leg- 
ge , in vece di violarla , allorché à rifiutato le ecce- 
zioni della debitrice a priori , desiderando che dimo- 
stra.sse , e non presumesse la soddisfazione del debito. 
Se si fosse governata con altre massime , forse gli eredi 
Sicignano avrebbero potuto lamentarsene in Corte Su- 
prema per le violazioni di diritto che si sarebbero eser- 
citate in danno loro. Quel magistrato à inoltrato le sue 
ricerche nei fatti, dai quali si voleva dar la origine alla 
presunzione, e vagliandoli scrupolosamente si è persuaso 
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ili contrario. Quale sarà ora I' ufficio della Corte Su- 
]>reina nel sistema della ricorrente ? Quello certamente 
di riesaminare i fatti contestati nel lungo contendere 
delle parti. Discutere le operazioni dei deputati, il loro 
incarico, e le loro obbligazione. Disaminare le vistose 
jiroprietà rimase dal marchese Bruno. Osservare il 
];rogresso d(;lla deputazione , i pagamenti fatti a ta- 
luno dei creditori , e la possibilità di essersi potuto 
soddisfare gli altri. Finire per convincersi , o nella 
medesima sentenza dei giudici del merito , o portare 
altra opinione. Ma questa diversa persuasione non pro- 
cederebbe dalla riprensione di uno error di diritto, ma, 
sì bene della influefiza di una valutazione di fatto ^ 
il che importerebbe precisamente rivedere la causa nel 
suo merito intrinseco , e non già nelle strette linee 
di cassazione per sole infrazioni di legge. Questo ra- 
gionamento sembra così lucido ed incontrastabile da 
non patire veruna contraddizione. Ma noi per rendere, 
convincente la dimostrazione , e purgar la decisione 
da qualunque accusa entriamo, nel campo dei fatti e 
delle presunzioni, nel quale bramiamo ciré ci segua per 
]>oco la Corte Suprema. 

5. g. La soddisfazioDe si dimostra e non si allega • Nel caso 
attuale questa massima stringeva maggiormente la fialduc- 
ci , comechè partecipe dei fatti e delle operazioni dei de- 
putali. 

È pur troppo ricordo elementare che il paga- 
mento, del pari che ogni altro modo , mediante il 
quale si spegne una obbligazione van prUovati , e non 
presunti. Ripieno ò di queste massime il titolo del di- 
gesto de solutionibus , e l’altro delle nostre leggi civili 
del pagamento. 

La causa che ne occupa offre per lo appunto l’ap- 
plicazione di tali principi. i 

b 
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Gli eredi del duca di Siclgnanó ricliledevano la 
convalida del sequestro e la condanna al pagamento del 
loro credilo in ducati i5,ooo di sorte capitale, e du- 
cati ig,ooo d’interessi pbr la osservanza del titolo au- 
tentico: Calducci opponeva la soddisfazione, die lungi 
dal prtiOvarla , si aflaticava di dedurla della esistenza 
della dephtazione del Vecchio pàtritlionio , la quale a- 
vendb l’obbligo di pagare i creditori, doveva (ireSumersi 
clib lo avesse fattoi Questo metodo di ragionare è così 
alieno dui principi di giustizia j che ainmesso per ipo- 
tesi, sovvertirebbe le istituzioni legislative sin dai loro 
caldini i é Schiuderebbe un campo vastissimb alla mala 
fède ed ai trovati i più pericolosi. 

Ma piace a nói piuttosto svelare il torto della ri- 
cbitente Strìngéndòci nelle posizioni stesse che adduce, 
in cambio di descrivbré le conseguenze assurde deri- 
vanti dagli erronei sistemi',' che professa nel giudizio 
presente. 

J. 1(4. l’r'osi’egù'o 'del i4icdeiiitì'(4 arjjom'c'nt(> - fiàldUcci àveVà 
plarté nella dépUtaìiioiit! ec(4n’o4li4cé - Quindi le operazióni 
dei deputati eran sue proprie, e perciò mal ricórre a pre- 
sumere ciò che ella conosce , ed è nelle circostanze di di- 
mostrare. 


■ Se taluno ceda ai suoi creditori, sènza veruna ri- 
serba r amministrazione dei suoi beni, e dopo il giro 
silenzioiSo di limiti aon! sin convenuto pér lo pag^meii- 
to di Un debito j CoStni sé opporrà la. presunta Sod- 
disfazione , non farà cosa invereconda ed audace. Per- 
ciocché spogliato dei Suoi berti ; ignaro degli avvéni- 
ménti amministrativi ; dopo un lungo correre di almi, 
ben potrebbe pretendere che si avesse iiidnlg'euza véiSo 
di llil j Sé non déA^rCnza al Seguo di dichiararlo esone- 
rato da qualuntjue debito. 
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Ma quel desso incontrerebbe la ripruovazione del- 
r universale , se così parlasse qualora egli amministrò i 
beni suoi. Quantevolte sempre ed in ogni tempo i suoi 
creditori lo ànno compulso giuridicamente p>er venir 
soddisfatti. Se infine più giudicati profferiti in sua con- 
traddizione ànno ritenuto la quantità e l’ efficacia del 
credito che contro di lui si pretende. 

La seconda ipotesi è quella della causa nostra. 

Nei tempi delta Soprantendenza confidata al pre- 
sidente D. Michele Suarez - Coronel , caravan gli af- 
fa’ri di Bruno , non meno questo magistrato , che tre 
deputati eletti' dal debitore e dai creditori ; i quali 
proseguirono a vigilare le cose del patrimonio , finché 
stettero le procedure nell' abolito tribunale della Regia 
Camera. Questi deputati furono D. Vincenzo Pelle- 
grino , D. Brunone Ilario , e D. Leopoldo Mascitelli. 

Per questo primo periodo gli atti . dell’ ammini- 
strazione erano giuridici e quindi pubblici , e perciò 
dimostrabili dalla Balducci , senza aver bisogno di pre- 
snmerli. 

■ Pel secondo intervallo , cioè dal 1809 epoca 
della istallazione della economica deputazione sino al 
i 83 z , tempo della sua dismissione , Balducci ebbe 
parte diretta e principale nella gestione , e perciò le 
corre più strettamente l’ obbligo di dimostrare , e non 
dì supporre , giacché si tratta del fatto suo projrrio. 

Nè la cosa jjoteva procedere diversamente. Per- 
ciocché , avendo i beni patriiiionìuli fatto ritorno im- 
mani da qualunque impressione , nel libero dominio 
e possesso della debitrice , per lo scioglimento del 
pegno giudiziale operato ilall’ impero delle nuove leggi, 
riusciva di assoluta necessità ])ei • creditori associare 
alla impresa la debitrice ed operar per modo , che 
tutto col suo intervento si spedisse. 

Beco come si convenne nel 3 i luglio 1809. 

b a 
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Essendosi iti questo sottoscritto giorno ramiti qua- 
si tutti i creditori istrumcntart del fu marchese Bru- 
no , ed u PEOCUKAtOEE ED EREDE DEL MEDESIMO , SÌ 
sono di comune consenso destinati, cioè per parte di 
delti creditori d sig. marchese Piloti, D. Saverio Ma- 
rigliano e D. Leopoldo MasciteUi y e per parte di 

DETTA VEDOTA IL SIG. D, M.ICUELE DI NaPOLI PER 
DORO RISPETTITI DEPUTATI , oi quali cutno comunicoto 
tutte le facoltà opportune e necessarie di potere tra d 
termine di mesi quattro decorrenti dal giorno del- 
t accettazione del presente foglio concordare , e di- 
smettere il patrimonio suddetto ,• comporre le liti , che 
d medesimo tiene tanto co’ suoi debitori, quanto con al- 
tri. Con che però in ogni atto di transazione , o con- 
venzione debbono essi signori deputati tener presen- 
te IL DECRETO DI DISCUSSIONE , c Sentire tutti i credi- 
tori medesimi , affinché d tutto resti risoluto a maggio- 
ranza di voli} pero’ ogni risoluzione , o concordia 

DEBBA INTENDERSI COME APPROTATA COL CONSENSO, B DE- 
TERMINAZIONE DEL DEPUTATO NOMINATO DA ESSA TEDOTA, 

e da un altro dei nominali dui creditori. Si è stabilito 
ancora , che durante detto stabilito tempo di quattro 
mesi per la dismissione del patrimonio , resti termo 

£ ASSEGNAMENTO DI DUCATI AL MESE , CHE GODE LA 
SUDDETTA ysDOTA EREDE , scnza pregiudizio dei grava- 
mi pendenti. - Da ultimo si provvede al trattamento de- 
gli uilìziali del patrimonio. 

Questa convenzione venne prorogata indefinitamen- 
te con un’ altra posteriore dei 3 di aprile del 1812 , 
che à durato in vita sino alla eversione della econo- 
mica deputazione , verificatasi come si è di sopra ac- 
cennato nell’ anno iSda. 1 

Sorgono dal testo della convenzione più conse- 
guenze funeste per la ricorrente. 

La prima j che essa è stata coamministratnce dei 
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beni ptrimoiuali , pel mezzo del suo deputato, e che 
perciò le operazioni di costui essendo converse in sue 
]>roprie trovasi' essa nelle circostanze di mostrarle , e 
non di presumerle. 

La seconda , che la debitrice è stata parte tanto 
essenziale della deputazione, che nel punto che i suoi 
creditori Itiilla anno percepito in isconto dei rispettivi 
crediti, essa à introitato in onta loro annui due. 3oo. 

La Baldiicci non è stata mai priva del suo rap- 
presentante nella deputazione, comeche tjiiando nel 1821 
D. .Michele di iSapoIi assunse il magistrato , gli sur- 
rogò U. Gaetano Anzalone. £ quando costui defunse, 
ne sostenne le veci il suo proprio marito D. Pasquale 
Bellotti. 

Ed è pur notevole un fatto essenzialissimo , cioè 
a dire che le sessioni amministrative si raunavano in 
casa degli credi Siciguano , perchè maggiori interessati, 
e che le parti attive della gestione le assumeva abi- 
tualmente Belletti , il quale veniva anche rifornito di 
somme corrispondenti all’ opera sua. 

Ciò massimamente risulta dall’ appuntamento de’aS 
di settembre del 1827 , nel quale mollissimi incarichi 
in provincia di Capitanata si confìdarono a costui , e 
perchè gli si pagarono due. 100 da D. Salvatore San- 
festino cancelliere assunto della deputazione, con parti- 
ta di banco de’ 19 di ottobre 1827 col carattere di 

del DEPUTATO DEL PATBIMOniO (l). 


(i)’ Tutti i documenti ^ dei quali si fa cenno nel pre- 
sente lavoro sono nelle narrative della impugnata decisione. 

Questa partita di banco è cosi concepita. 

1827. - 19 ottobre. - 

Pagate a D. Pasquale Bellotti deputato dei rATEiMO- 
gio DEL PO MABcBEss Bhuio DI focoiA ducati Cento ; e dite 
sono quelli stessi stabiliti pagarsegli clagli altri deputati di 
detto patrimonio sig. D. Gabriele Melina e D. Leopoldo Ma- 
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Ed è poi tanto vero che Balducci essendo meschiala 
tìéWa economia poteva e doleva giustificare quella sod- 
disfazionh Ohe fantasticando ora presume , quanto che 
con atto del 7 di aprile del i 836 comunicò una par-» 
tita di banco de'32 di settembre del 1804, con la qua- 
le si pagarono ducati aa6 , 99 al duca di Siciguano 
dal presidente Suarez in conto di tritello che deve con- 
seguire ili causa d' interessi della eredità del fu mar- 
chese Bruno. 

Se vi fossero stati pagamenti fatti di simil torno 
Balducci li avrebbe prodotti , come à saputo rinvenire 
questo bile abbiamo riferito , e che conferma le cose 
a dilungo sinora discolie; 

A prescindere dalla veruna pruova del pagamen- 
to , la ricorrente incOdtra 1 ’ Ostacolo insormontabile del 
fàttd proprio nella deputazione del patrimonio, il quale 
mentre recide qualunque presunzione , riversa su di lei 
la legale possibilità della pruova , e la priva del pre- 
sidio di quelli aiuti Che dal fatto dei deputati si ti- 
promelte di ritrarre. 

E qui cade in acconcio rilevare l’ assurdità , del 
nostro Contraddittore , il quale accusa la G. C. civile 
di aver ragionato della soddisfazione presunta , invece 
di essersi intrattenuta à discutere la sospensione del ti- 
tolo sino all’ acciai-amento del conto di Mascitelli. 

In primo luògo * che altro significava il dire ; ri- 
tenete in sofferenza il titolo di credito Sino alla di- 


scùelli, ed altri interessati del medesi/po per spese occorren- 
de , or che deve portarsi in Foggia per diùmpegnare C in- 
carico addossatogli , giusta la commissione espressata nel- 
r appuntamento del ai a 5 settembre 1837. yuale somma 
da me si paga del danaro di detto patrimonio. Salvatore San- 
f estino - pasquale BeÙotti. 
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scussionc del conto , se non se supponete soddisfatto 
(piel credito ? Perciocché senza il favore di tale pre- 
sunzione , non avrebbe potuto il magistrato indursi a 
sos|K‘iidere lo eseguiiuento di un titolo autentico. E 
cfuiudi bene i ju-iini , e meglio ancora i secondi giu- 
dici piantarono e decisero co’ veri suoi caratteri la qui- 
stione , che sotto il velame di altra frasi proponeva 
Balducci , cioè della presunta soddisfazione del creditd. 

In secondo luogo , costei apertamente obbiettava 
la soddisfazione in questi teriniui nell’ atto del di 2 
«li aprile del i836 ; /« aggiunzione poi ai mot ivi di 
appello , e subordinatamente , e nella immaginaria ipo- 
tesi , CHE ESTtKTt EOE EOSSEM 1 SOPPOSTI CSEBlTt , 
TAETO EELIJ SO/tTE CHE EEGLl lETEBESSl , CON ESSEHB 
ÌErEC.e BtEEEVTl BEBITOBI DELIA EBEBITA' , in tal COSO 

si deduce la prescrizione qmnquennale .... 

Lo stesso ripetè nelle couchiusioni prese nella 
udienza della G. C. civile sostenendo , che gli eredi 
^ Sicignano , non hanno , ne’ esercitar possono alcuna 

RAGIONE CREDITORIA CONTRA LA EREDITA’ DI BruNO. Adun- 
que come ognuno ben vede la G. C. fu sforzata in 
termini esjdiciti ad incaricarsi della presunta soddisfa- 
zione del credito. E se così stanno le cose , come mai, 
e perchè si asserisce , che la quistione sia stata con- 
toita e snaturata ? 

Per apposto la G. C. bene assunse la disputa , 
ed ottimameiise la risolse , avendo rilevato una doppia 
verità interessante di diritto e di fatto. 

Di diritto , che non essendo il caso della pruova 
testimoniale per Io valore della somma controversa era 
chiuso il campo alle presunzioni (i). 


(i) Le presunzioni , che non sono stabilite' della legge 
son rimesse alla dottrina ed alla prudenza del magistrato il 
quale non deve ammettere se non presunzioni gravi precise e 
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DI fatto f che la stessa BaIJuccI visse così per- 
suasa (Il celesti principi j die non mal Immaginò di 
chiedere ed ottenere un tal mezzo Istruttorio. 

Dopo una cosi robusta e luminosa discussione , 
niegare II voto di approvazione al deciso della G. C. 

e documento di troppa prevenuta coscienza j difetto 
che traluce In tutto il contesto del ricorso. 

t 

II. Nou ofièude agli eredi Sicignano il J. 3 dello stru- 
mento de 3o ottobre del i3oa - Oltre a ciò essi non furono 
soddisfatti - Pruove che ne latino, comunque superflue riu- 
scissero per essi nelle attuali circostanze. 

Questo patto si comprende nei seguenti termini; 
Che per lo pagamento di tutti gfinUeri ducali i5,ooo 
esso sig. duca di Sicignano presta il suo consenso di 
adire la economia di detto Bruno , ed d di lui Mini- 
stro prelodato, sig. presUlenie Suarez, ed innanzi allo 
stesso far valere le sue ragioni qualsivogliano , cosi per 
escludere , o almeno dimimUre i crediti , che prelen- * 
dono precedere il credito di esso sig. duca, che per 
fare altresì valere 1 anteriorità e poziorità, e qualun- 
que altro diritto e privilegio che per qualsivoglia titolo 
gli compete. Ed a questo effetto essere inteso in detta 
economia in tutto ciò , che conviene , ed è di ragione. 

E pendente la soddisfazione dei suddetti due. i5,ooo, 
se ne debba dalla economia stessa corrispondere 10*- 
teresse alla ragione del li per too terziatamerUe , b 
re AB co JM (iUALUNQVB P£SO £C. 

Qual prò per la ricorrente provviene da questo 
patto ? Facilmentie si spiega l’ intelligenza del cooveou- 


concordanti , e solamente nei casi ne’ quali la legge am- 
mette lapruova testimoniale ; purché però i atto non sia im- 
pugnato per causa di frode o di dolo. Art. i3oj U. civ. 
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to in questo articolo , qualora, ci ridurremo alla mente 
le condizioui di Bruno e 'de’ suoi creditori in quel 
tempo. 

Bruno era sottoposto alla vigilanza di un ministro 
economico a lui dato per clemenza del Re ( N. S. 
magistrato che era anche il commessario del patrimonio, 
davanti al quale si procedeva a tutti gli atti di - rego- 
la, e segnatamente alla discussione e graduazione dei 
creditori. 

.Ecco perchè nel patto terzo si conviene , ed , il 
duca consente di adire la economia, cioè a dire di far 
valere i privilegi , e le altre prerogative, del suo credito 
nello scontro con gli altri creditori, e di combattere le 
brame di costoro , che per avventura gli riuscissero 
pregiudizievoli. JNon sa vedersi , come e [>erchè da que- 
sta clausola ne succeda uu danno pel creditore duca di 
Sicignano. 

Costui si fece interventore nel patrimonio, e nella 
economia, e rimase delinilivamcnte ammesso e gra- 
duato nel XXXI. luogo nella collocazione de’ i8 di 
settembre del 1806 (1), non «solamente pe’duc. i5,ooo 
di capitale, che del pari per gl’interessi. . 

, i . Questa collocazione non ebbe il suo termine negli 
antichi tribunali , comechè le novelle istituzioni appar- 
vero tra noi nel momento istesso che il S. R. C. pro- 
nunziava la sua sentenza in grado di indlità nel giorno 
9 di agosto del i8o8*, tantovero che abbiani veduto le 
misure amichevoli tentate dai creditori e dalla debitrice 
mediante la deputazione, mista essere rimase anch’ esse 
abortive , talujenle che ognuno per provvedere a’ casi 
suoi si rivolse alle vie giudiziali. ' 

Costa nel fatto, che i deputati avrebbero dovuto 


(0 de/ vo/. 2 de^lt atti antichi riferiti nelle 

narrative della decisione. 
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stxlJisfare i creditori in confortpità del decreto di di- 
scussione , cioè a norma della |iriorità relativa di cia- 
scuno. Non è men vero, sì come risulta dalle narrati- 
ve , cbe r ultimo creditoru soddisfatto fu D. Giuseppe 
Angelillo con partita di Banco del di io luglio i8ai, 
il quale era situato ueirnndecimo posto nulla colloca- 
zione. 

Per poter» giugnere adunque agli eretli Sicignano, 
bisognava estinguere ben altri venti creditori j)recedenii, 
e per forti somme 5 il cbe non mai fecero i deputati, 
nè mai far potevano , attese le norme invariabili del 
decreto di discussione, dalle quali non dovevano in 
conto alcuno discostarsi. 

Queste avvertenze guidano direttamente a dirao- 
slraae , cbe il credito di costoro , lungi dal presumersi 
estinto devesi in vece ritenere come tuttora esistentej 
sia perchè la sua dismissione non sì fa chiara dalla de- 
bitrice , sia perchè la presunzione sta contro di lei , 
sia infine perchè non poteva venir soddisfatto a cagion 
dulie norme regolatrici de’ passi amministrativi dei de- 
putati , e tra i quali figurava b stessa ricorrente Bal- 
ducci per mezzo del suo mandatario. 

La ricorrente scuote le basi di ogni giustizia , 
quando vuole che il creditore Siciguano debba dimo- 
strare cosa abbia fatto e ricavato dalla economia d#l 
patrimonio. 

11 creditore tien per sè la fedo del suo titolo , 
che mette il debitore nell’ obbligo di dimostrare di es- 
sersi dismesso , o spento in altro modo il debito. L’opi- 
nione contraria snoderebbe l’ ordine delle leggi , e sov- 
vertirebbe le regole della ragione cbe nactjue prima del- 
le leggi nella mente degli uomini. 
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13 . Dimostrazioni incontrastabili della esistenza del cre- 
dito della casa di Sicignano - Confessioni giuridicbe della 
ricorrente , che confermano questa Teritit. 

I. Ar^'omento tratto dalla collocazione aperta a danno di Bal- 
ducci sul prezzo delle case aggiudicate al cavalier D. Giu- 
seppe de mari-Acquaviva. 

Il cavaliere D. Giuseppe de Mari era creditore 
anch' esso della eredità e patrimonio di Bruno per ra- 
gioni di sua madre principessa di Acqua viva. 

Stanco dallo attendere più oltre pose mano ad una 
espropriazione di talune case site nella città di Fog- 
gia , delle quali divenne aggiudicatario nell’ anno 1836 
per ducati 5978. i4- 

Sopra questo prezzo fu aperto il giudizio di col- 
locazione a cura delle Benedettine di Troja. 

Il giudice collocatore compilò la nota dei gradi 
nel giorno la di settembre del i8ag- 

Dopo i crediti privilegiati «i occupò degl’ ipote- 
cari , ed in quarto luogo collocò la casa di Sicignano 
nel modo seguente : 

Quarto. Gli eredi ed aventi causa dal duca di 
Apice e Sicignano D. Niccolo di Tocco Cantelmo 
Sluard credllore per valuta di grani , e per danni 
avvenuti dallo inadempimento della obbligazione espressi 
HELLO tSTKOMBHTO DEI 3o OTTOBHB l8o3 PEB HOTJB 
D. Ignazio Mazzola di Nàpoli , iscritto ai 30 otto- 
bre i8ia e per rinnovazione il primo luglio 1819. 
Primo : Pbb intbebssi coheshoti del 4 eia 1 00 

SCADUTI E GOHTBHOTI NBUA MEDESIMA ISCKIZIOHE DU- 
CATI 4618. 38. 

Secondo. Peb due annate in seguito gonseunate 

DALLA legge DUC. 300. 

Terzo. Pbb gli altri interessi sino aua caia- 

SVRA DEUA NOTA. 
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Quarto. Per ix> credito priucipjlb iif ime. i5ooo. 

Quinto. Per ib spese b iescrizioee , produzio- 
ne , B RADIàZIONB ih duc. . . . 

Venne citala la debitrice D. Celeste Balducci ere* 
de del fu marchese Bruno a prendere comunicazione 
della nota graduatoria ed a contraddirla con due at- 
ti ^ il primo del ''dì di novembre , ed il secondo 
del dì I dicembre del 1 S 39 notificati in Napoli , ed 
in S. Giovanni a Piro in Principato Citeriore , nel 
qual paese dimorò per alcun teinjK) con suo marito 
D. Pasquale Bellotti. Balducci non si oppose alla nota 
di collocazione , si come ne assicura il cancelliere dal 
tribunal civile di Lucerà in questi sensi : 

n cancelliere del tribunale civile di Capitanata 
certifica , che avendo perquisiti gli atti della gradua- 
zione dei creditori della eredità del fu marchese Bru- 
no relativi alla espropriazione di taluni fondi aggiudi- 
cati con sentenza di questo collegio dei 4 agosto i 8 a 6 , 

IH ESSI NON A RIHfB^OTO ATTO ALCUNO DI OPPOSIZIONE 

PRODOTTA DA D. Maria Celeste Balducci apperso la 

NOTA DI GRADUAZIONE DEI 13 SETTEMBRE iSsQ. 

I soli fratelli Preda e‘ D. Leopoldo Mascitelli si 
dolsero della nota nel di loro speciale interesse , pre- 
tendendo ciascuno per sè un particolar privilegio. 

II tribunale pronunziò sopra queste deduzioni eoa 
sentenza de’ 3o di gennaio dì quell’anno, e le rigettò 
entrambe. 

■ Costoro ne appellarono, e mentre la G. C. civile 
in sua terza camera si accìngeva a discutere gli ap- 
pelli , si variatoli le condizioni del giudizio, e fu com- 
promesso il bene di tutti , e massime della casa di 
Sicignano creditrice d’ ingenti somme. 

Si trassero innanzi i creditori graduati nell’ aboli- 
ta Regia Camera , e pretesero die 1 ’ antica collocazio- 
ne si eseguisse , c tutto l’operàio si gettasse nel nulla . 
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I soli clic levassero la voce in mezzo alla schie- 
ra (lei creditori iscritti furono per lo appunto gli ere- 
di Sic»gaano: 

Costoro assumendo gravissima briga , ed enorme 
dispendio oppugnarono l’erroneo sistema», sostenendo 
che il decreto di discussione non li esentava dal pub- 
blicare le loro ipoteche con le rispettive iscrizioni. 

La G. C. civile con decisione degli 8 di febbraio 
del i83i rifiatò le ragioni da essi promosse ed an- 
nullò la graduazione. 

Ricorsero gli eredi Sicignano in Corte Suprema , 
e questo primario Senato annullò la decisione sulle con- 
cbiusioni dell’emerito Cavaliere procurator generale Le- 
tizia, ed a relazione del rispettabile Cavaliere consiglicr 
Mangoni con arresto del giorno 8 di agosto del i833. 

• La prima camera della G. C. civile di Napoli con 
sua decisione de’3 di febbraio del i835 ubbidì alle mas- 
sime prescritte dalla Corte Suprema , ed avendo talu- 
no tra i creditori perdenti tentata la fortuna di un ri- 
corso , venne questo rigettato con posteriore arresto del 
i3 di luglio del i836. 

£ nel momento in cui scriviamo, il giudice col- 
locatore sta chiudendo la nota dei gradi per effetto' del 
giudicato, e nel quale principalmente figurano per cre- 
ditori gli eredi del duca di Sicignano. 

Un giudicato solenne adunque renduto nella pre- 
senza dì Baldncci à stabilito irrevocabilmente l’ am- 
missione, la quantità, ed il grado del credito di costoro. 

Quando non si apportono opposizioni alla nota dei 
gradi nei giudizi di collocazione , passano in autorità 
di cosa giudicata le provvidenze del giudice gradua- 
tore. E massimamente questo giudicato si costituisce , 
quando à riguardato la quantità del credito doman- 
dato dai creditori concorsi presso gli atti. 
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Poteva la ricorreate allora proporre le eccezioni , 
che ora inop|)ortunamento deduce. 

Ma essa era convinta che il credito esisteva e si 
tacque , e tal silenzio à serbato sempre e costante- 
mente in tuty i rincontri , sì come altrove ci sarà da- 
ta occasione di favellarne. Non può dunque la stessa 
Corte Suprema che per ben due volte di quella collo- 
cazione si è occupata , ed à giudicato verace ed esi- 
stente il credito di Sicignano, ora sulle voci della me- 
desima Bahlucci allora silenziosa , e per ragioni lan- 
guidissime dichiarare che non piò vi fosse , e paraliz- 
zare cosi la forza del titolo autentico. 

11. Argomento tratto dal giudicato profferito contro i si- 
gnori Giordano per la nullità della censuaxione del fon- 
do Ramatola. ' 

Non è men nolo alla Corte Suprema l’altro gra- 
vissimo giudizio istituito dai signori Giordano di Ora- 
tino contro la eredità del marchese Bruno per l’annul- 
lazione della enfiteusi del fondo Ramatola. Queste di- 
spute per ben due volte furono ventilate e decise iu 
Corte Suprema , e sempre vi àn preso parte essenzia- 
le gli eredi Sicignano colle divise di primari creditori 
del Bruno. 

E la G. C. civile trovandosi nalle circostanze di 
giudicare sopra la validità , o nullità della perizia , 
che avevan latto eseguire nel feudo i signori Giordano 
]>er ubbidienza di un precedente giudicato, ammise lo 
intervento in causa de’ signori Sicignano nella piena 
contraddizione della ricorrente con decisione dei i 5 gen- 
naio del 1834. Attesoché ( essa disse ) i sigìtori Api- 
ce e Sicignano come creditoki LiQviJat della eredi- 
ta DEL Fa MARCHESE BruHO , IlAlfHO AL CERTO IHTE- 
RESSE , ACCIO XOK RESTI DIMINUITA. 
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Ché èssi trovànsi da gran tempò ri» nìezzo a 
tutti i giudìzi agitati con gli stessi Giordano , ed è 
quindi ragionevole che lo sienO ànche in questo. 

La G. C. civile pronunziando dijfmitivamente 
sult intervento chiesto dei sig. Apice e Sicignano lo 
ammette e ne dà atto alle parti. 

Questa decisioae fu notificata agli eredi di Sicigna- 
no dalla stessa Balducci senza proftsta alenila , ed ora 
contro i seli Giordano costei sen duole anche in Corte 
Suprema j al quale ricorso fanno eco ì nostri clienti. 

Cosicché è specioso il contrasto che offre Baldncbl 
in questo mouieuto. Essa nella causa contro Giordano 
si accompagnà e si giova degli aiuti dei signori Sici- 
gnano , i filali sono presenti , e prendono parte nelle 
pendenze litigiose , appunto perchè suoi creditori; Li 
Bialidice poi e li sconosce , quando si tratta di aver 
costoro ghermito alcun danaro per mézzo del seque- 
stro da essi imposto nel i83a nelle mani di Angelo- 
óe e Properzì saoi reddenti. 

tu., Argomento tratto del giudicato pronunziato 
Contro di costoro. 

Per seguire il filo del novero dei giudicati , par-' 
leremo di quello penduto precisamente contro costóro 
in contraddizione della medésima sig. Bulduéci. 

Inso'rsero molte dispute tra i creditori sequestranti' 
eredi Sicignano ed i sequestratori in ordine al dare 
effettivo di ciascuno , ed alle deduzioni che essi pre- 
tèndevano che si ammettessero in loro' favore. Appog- 
giava efficacemente il detto dei creditori la debitrice 
Balducci , talmente che la G. C. civile con decisione 
passata anche in giudicato de’3o di settembre del i833‘ 
condannò i sequestratarì a depositare le somme, ed or- 
dJuò ; che su di queste somme del pari che sulle olire 
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già pria depositate si opra un regolare giudizio di con- 
tributo TttA I CKtOlTOnt. 

K questo contributo si ò aperto , e fa il suo 
caiDiuiiiu per effetto del giudicato.. > . 

iy • Argomento tratto dagli atti propri della Balducci. 

Gli eredi del ^ca di Sicignano , abbenchè fossero 
stati niniue^i e graduati in tribunal di Lucerà , senza 
veruna contraddizione della debitrice , avvisarono di 
battere vie più brevi e spedite , perseguendo cioè i ce- 
spiti mobili della loro debitrice. 

Per far questo bisognava rivestire lo strumento 
de’ 3 o di ottombre del 1802 delle formole esecu- 
torie. . 

Le disposizioni, legislative ,, e massimamente l’ar- 
ticolo 927 11. di rito civile, sì come tutti sanno, pre- 
scrive che si citassero davanti 'al presidente del Tribu- 
nal civile le parti interessate ed il notaio , afilnchè 
questo magistrato profferisca sua ordinanza permissiva 
dell’apposizione del luandató esecutivo all’antico titolo. 
La disposizione è saggia ; perciocché se il debitore à os- 
servazione a produrre , o ragioni per contrastare la in- 
chiesta tiene mezzo di far l’uno e l’altro, e di vietare 
al creditore che turbi il suo riposo. 

Citata la Balducci nulla oppose , ed il presi- 
dente in contumacia di lei ordino, che il notaio cou- 
•segnasse la spedizioue dello strumento nelle forme ese- 
cutive. 

Cortamente che un dèbitore il qpale mira T audacia 
«li un creditore estinto , che cerca di vessare con un 
titolo di parata esecuzione la sua famiglia , e d’ infe- 
stare le sue possidenze , si desta , anzi combatte a 
tutta possa coteste voglie immoderate ed ingiuste. Ma 
quando si tace , ognuno facilmente conchiude che il 


Digitized by Google 



credilo sia vero ed innegabile. Se Balducpi si tacque , 
riconobbe senza dubbio la permanenza e virtù del cre- 
dito negli eredi Sicignano contro la eredità di Bruno. 

£ mette molte sotto questo ]>unto di vista lasciar 
correre il creditore a sua posta , e soffrire che divenga 
esecutorio un titolo di credito , che si stima estinto 
per buone ragioni. E ci si permetta qui di avvertire, 
che impropriameute la Balducci ripiglia di leggerezza 
la decisione. 

Ne’ giudizi di ordine non fa mestieri del titolo in 
forma esecutiva per venir taluno graduato, poiché ba- 
sta che si abbia un titolo qualunque. 

Nou così quando si vogliano fare impedimenti , 
precetti e sequestri. La G. C, à detto che il titolo fu 
eseguito nei vari giudizi di ordine e di distribuzióni nel 
senso del riconoscimento prestato al credito dalla de- 
bitrice. Perciocché sicuramente riceve la sua esecuzione 
un titolo, quando succeda l’ammissione e graduazione 
della somma sul prezzo ritratto da nn cespite della de- 
bitrice , ed in sua presenza e contraddizione. Ninno 
errore à commesso , ed in ninna contraddizione si ò 
impigliata la G. C. civile nel suo ragionamento. 

S- i3. L' invocata prescrizione quinquennale non milita. 

Il periodo di tempo dal i8o3 al i83a si divide 
in due epoche differenti. Del i8o3 al 1809 vi fu 
il patrimonio. Dal 1809 al i83a la deputazione eco- 
nomica coll’ intervento della debitrice. 

Pel primo stadio non corre la prescrizione , sia 
]>er la esistenza del patrimonio , sia per le massime 
delle leggi del tempo (i). 

Pel secondo tantomeno può venire opposta per 
molte ragioni. 


(■) Prammatica terza de praescriptionibus. 
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Primamente la prescrizione si fonda sopra il vo- 
lontario silenzio «lei creditore , in pena del quale perde 
un diritto , che vantava contro del suo debitore. Quante 
volte , o questo abbandono non si scorga , o vi sieno 
ragioni suflicicnti per escluderlo , la prescrizione non 
ù luogo. Nelle specie attuale gli avvcnlinenti della eco- 
nomia convenzionale rifiutano costantemente una ecce- 
zione di tal tempra. 

In ijuesta deputazione creata per effetto di due 
convenzioni solenni ed eseguite di buona fede sino 
al i83a vi prendeva la priiicipal parte ed influenza 
la debitrice , si come è occorso di ricordare di sopra. 

Ed essa prometteva ed assentiva di soddisfare i credi- 
tori stipulanti de’ loro rispettivi crediti, giusta le nonne 
del decreto di discussione , ed intanto da lei per lo 
mezzo del suo speciale mandatario unito a quello dei 
creditori si amuiinistravauo i beni. Un cancelliere as- 
sunto Serviva da segretario c contabile , qual si era il 
defunto D. Salvatore Sanfestlno. In altri termini si volle 
far durare per convenzioue quel patrimonio antico, che 
venne sciolto per legge. Donde consegue una duplice 
verità Innegabile , cioè a dire che i creditori concorsi 
nella daputazione amichevole dovevano attendere per 
patto il progresso delle funzioni amministrative, e per- 
ciò non potevano procedere attivamente contro della 
debitrice , senza che pria , o la deputazione si annul- 
lasse , o r impedimento della convenzione si scioglies- 
se , cosiccliè per essi non vi è decorrimento di tempo 
per jiotere picscrivere, e nou pregiudicava loro l’ aiteii- 
tlere. Impertioccbè la deljitri(e avendo riconosciuto i , 
loro diritti, ed avendo assunto l’ obbligo di dismetterli, 
mediante quello espediente economico , crasi preclusa 
la via ad opjjone la prescrizione. 

‘ Ed in vero tra le cause , che interrompono la 
prescrizione si novera la ricognizione del del ilo. La 
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•prescrizione (l) è interrotta quando il debitore o il 
possessore eicoiroscA il diritto di colui, contro il quale 
era incominciata. ' 

Secoadàmente , nel fatto fu sempre interrotta U 
prescrizione a motivo della comparsa ed ammissione del 
credito degli eredi Sicignano nelle molte distribuzioni e 
collocazioni recate al loro termine, e precisamente' per 
la graduatoria , nella quale due volte à giudicato la 
Corte Suprema , e di che abbiamo innanzi favellato. 
In quel giudizio furono collocati anche per due. 4Soo 
cumolo d’ interessi arretrati ed iscritti , come si è av- 
vertito di sopra, oltre alle annate correnti. Ed in quella 
occasione, del pari che in tutte le altre nulla disse la 
debitrice, nè pensò mai ad opporre la prescrizione lu- 
strale. 

£ giunti in questo luogo del nostro ragionamento 
torna facile difendere la G. G. civile da quelle impu- 
tazioni, che le appone la ricorrente, rilevando la contrad- 
dizione in cui dice di essersi ravviluppata , per avere 
una volta ritenuto come eseguiti i titoli di credito ne’ 
vari giudizi, de’ quali si è tessuto il novero, ed un’al- 
tra come impediti i creditori ad eseguirli , attenta la 
deputazione economica. 

L’ industrioso avvocato che ci onora della sua con- 
traddizione per tirare il &tto alla sua ipotesi lo met- 
te in brani , e spigolandone poi qualche frase fa la 
guerra alle parole ^ il che suona captare verba. Nis- 
suna contraddizione si legge nel raziocinio della G. 
C. civile. 

Essa à notato come eseguiti i titoli nel senso di 
^ssere stati non contraddetti , anzi ammessi daila de- 
bitrice ne’ vari giudizi di ordine e di distribuzioni ; 
i soggiunto poi che l’ iuterrompimento deila prescri- 
zione non doveva aver luogo per lo impedimento della 


(i) Art, ai54 U. eie. 
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«coDomia. Il suo avviso è verissimo; perciocché i giu- 
dizi ne’ quali concorsero gli eredi Sicignano furono in- 
ti^odotti e spinti a cura di quei creditori , i quali per 
non aver fatto parte della convenzione, non erano ob- 
bligati ad osservarla. Tra questi era Mari ; quel desso 
che pose mano alla espropriazione dei beni patrimoniali 
di Bruno, che sul prezzo ritrattosi apri giudizio di or- 
dine , nel quale comparvero gli. eredi Sicignano, e per 
lo quale in line ( ripetiamolo di ntiovo ) ù due volte 
giudicato la Corte Suprema. 

In questi giudizi auiuiati da altri creditori esenti 
dall’ osservanza della convenzione , gli credi Sicignano 
venivan citati , ed erano totalmente passivi. Essi ub- 
bidivano allo invito per non pregiudicarsi , ma non 
avevano abilità di rendersi attori , senza 1’ avveramento 
di uno di questi casi cioè , o che la deputazione si 
dismettesse , o die essi ne fussero sciolti col mezzo di 
una giuridica pronunziazione. Queste avvertenze gran 
luce spondouo sull’ argomento che ci occupa , e dile- 
guano le nebbie dell’ errore e del fallo , in che la ri- 
corrente si affatica in vano di ritrovare la G. C. nella 
sua decisione. 

5. i 4 * flou regge I' altro mozzo del ricorso , relativamente 
ad avere omesso la G. C. Balducci a poter dedurre il de- 
cimo sopra gl’interessi per lo tempo trascorso pria dell' an- 
no 1806. 

Il mutuo de’duc. i5,ooo fu consentito col frutto 
dello interesse del 4 ^^o franco, e libero da qua- 

lunque PESO, sì come si legge nel su connato articolo 
terzo dell’ istru mento di debito, al quale ricorre l’av- 
versario. Fu dunque rinunziato al benefìzio della dh- 
duzione del decimo per esplicita convenzione. £ questa 
rinunzia bene ed efficacemente poteva stipularsi per lo 
principio, che ciascuno può abdicare ad un diritto che 
gli accorda la legge. 
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Tutti i giorni leggiamo queste' rinunzie nelle con- 
trattazioni che si stipulano in occasione di prestiti, ed 
un tal patto 'opera siffattamente da non lasciar luogo 
elio impero deUa legge degli 8 novembre 1806 ema- 
nata sopra le contribuzioni dirette , che la deduzione 
del decimo espressamente impone 'sopra gl'interessi del- 
le somme mutuate. • 

Osta alla Balducci anche il giudicato. Perciocché 
il giudice collocatore ammise anche le annate delle usu- 
re iscritte a favore degli eredi Sirignano , e disse alla 
KAGioNE DEL 4 loo, nè vi fece diffalco veruno, né 
la debitrice se ne dispiacque. Donde si desuine , che 
essa la prima era convinta, che per lo tempo trascor- 
so innanzi al i8o6 , nissuna diminuzione doveva aver 
luogo per effetto del patto espresso che l’escludeva. 

La G. C:' civile adunque à tenuta ferma la osser- 
vanza del patto 'sino al 1806, ed à concessa la detra- 
zione da questa epoca in poi. 

' Ognun vede che se offesa à mai recato la G. C., 
l’ è stata per gli eredi Sicignano, mentre per essi la rinun- 
zia del debitore a qualunque peso era irrescindibile; e 
pure essi quietano per toglier brighe. Ma porge loro oc- 
casione di risentimento ascoltare invece'! lamenti di Bal- 
ducci , che profitta della loro bonomia , e pretende ciò 
che non mai le concederà la Corte Suprema in disprez- 
zo della legge,' del fatto e della chiara rinunzia del suo 
autore a tale benefizio. 

5 . i5. Dichiarazione della equivoca e contraddittoria condot- 

- ta Balducci • Ragioni per le qqali oggi oppugna la qualità 
creditoria degli eredi Sicignano. 

- - » r* . 

Ili iSiu dal i 8 o 3 «poca della deduzione del patri- 
monio in Regia Camera, Bruno aveva perduta fammi- 
nistrazione dei suoi beni. 
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Si)ento lui, ed assunta la sua persona da sua mo- 
glie. Rosalba Gasparrini , e poi dalla figlia di costei 
Celeste Balducci conti iiuaronu le cose sul piede mede- 
simo. Una uioltitudiue di ibrti creditori^ le coscienza 
de’ propri ‘ debiti j uua deputazione ammioistrativ.a ^ la 
desuetudine a far da padrona , non infusero mai nel 
cuore della Balducci V ardita speranza di sciogliersi ia 
un tratto dai lacci suoi , niegando la esistenza dei cre- 
diti. Quindi l’abbiamo veduta consensiente nelle col- 
locazioni : docile nei giudizi : moderata in ogni rincon- 
tro. Però uno avvenimento impreveduto esagerò la sua 
fantasìa e pose in fermento i suoi desideri. 

Nel volgere dell’ anno i83a quel cavalier Mari, del 
quale di sopra abbiamo discorso, ed il marchese O. Gio- 
vanni Cimmino noiati della deputazione del patrimo- 
nio , che altro merito non aveva che di logorar man 
mano le reliquie dei beni di Bruno, senza che alcuno 
potesse ottenerne un soldo , la contraddissero per mo- 
do da farne seguire il suo totale disfacimento ^ il che 
avvenne in quell anno cou decisione de’ 1 3 di marzo 
prollèrita dalla i.‘ camera della G. G. civile di Napoli. 

Credettero i deputati , e può ben dirsi il depu- 
tato D. Leopoldo Mascitelli , parte principalissima, se 
non unica di quella economìa , di dismettersi d’ uili- 
cio , rassegnando i beni , e consegnando i tìtoli alla 
Balducci , alla quale si pertenevano nel nome ereditario 
di Bruno. 

Costei passò come in un baleno dalla soggezione 
al pieno dominio , e dai legami alla lil)era disposizio- 
ne di tutti i beni , che per lo giro di trenta anni ave- 
va sol mirato da lontano. 

Che facesse costei , e che operasse sei figuri cia- 
scuno. AlTitti in ribasso e con molte anticipazioni di 
estaglio. Vendita di animali destinati già pria alle in- 
dustrie. Soprusi da per tutto. Visto divampar lo incen- 
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